SAGGIO DELLE 
FAVOLE DI 

GELLERT 
TRADOTTE DAL 

TEDESCO 

Christian Furchtegott Gellert 



Digitized by Google 



■ 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




ed by Google 



Digitized 



S AG 6-1 O 

DELLE FAVOLE 

D 1 - 

G E IL IL E R T 



Tradotte dal Tedcfco . 



MILANO. ©C 1775- )° 

Appretto Gmleppe Galeazzi Regio Stampatori, 
Con licenza di S ustrini* 



SAGGIO 

DELLE FAVOLE 

D I 

X> X G 32 3L X. J£ jR. T 



Tradotte dal Tedefco. 



i 



I 



I 



3 

J!L v JL O JR Jf * 



^Ucfìe, che GELLERT, i! germano Efipo, 
tavole argute un dì cantò fu l'Elba, 
Che fu r itala cetra io ritentai , 
Accogli, illuflre CLORI. 0 in loro fcorga 
Quel , che alle tue virtù tributo io deggio , 
Od il frutto non vii degli ozj miei , 
Che l'opra tua pur fono , in lor ravvi/i , 
A Te facre efjer denno. Altro diritto 
Hai tu fu lor , nè 7 tacerò . Tu fola , 
L* afpra ad italo orecchio , e rozza al guardo 
Germanica favella , a me gradita 
Render f ape/li . Su i vefligj tuoi 
Recai di GELLERT in tofcani modi 
Gl 3 immaginati detti , e i finti caft , 
Ond 9 ei , favoleggiando > il vero addita . 
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A Te, là fo, benché inornata, e nuda , 
La Veritade è cara . Or fa % volumi 
Dc'pcnfoji fiofofi, or ne' fa/li 
D'ogni età, £ ogni loco, e a Te è' intorno 
Avida la rintracci , e fa tuoi labbri , 
Mi/la alle grazie , inviolata fiede . 
Ma non ne [degni i fregi : a Te fon cari 
Anche di pindo i fogni ; talor godi 
Trattar per gioco V appollinea cetra . 
D'un rifo amico onorerai, lo [pero , 
1 ver fi miei ; e un più foave rifo 
Brillar vedrò ne' tuoi begli occhi , quando 
A Te prefenti , or d y un Cuoi V orgoglio , 
Or d' una Scimi a i moti , or di fanciullo , 
Or d' uom gV inganni leggeran , ridendo , 
Ni forfè invano , $ pargoletti figli . 
Non forfè invano : tra gli feberzi all' alma 
Fa fan le idee del Ver . Chi delle belve , 
Ridendo, apprefe a giudicar gli errori, 
Impara all' uopo a giudicar fi fttff* • 

k 

0 

FA- 



- 



mmtm 




77 , . GA r .Cj+f/i+.mM 

FAVOLE 



D 1 



t - ' 

1" '. u 



< • 



l 5>* 



& J?£ JL JL'-JSl JR. jST* 



- « 




// Rufignolo , ec£ t/j Cucii . „ 

UI cor dell'uomo, quatìtó.' : II 
Poflk là* melodia , tentar volea 

A $ ti* 




6 11 RuJìgnolO) ed il Cucii. 

Un Rufignolo, c'1 canto, 

In un vallon, dolciffimo fcioglica. 

Ma i fanciulli , ivi intenti 

Ai giochi lor , non ne gradian gli accenti . ; 
Un Cucii, dopo lui, 

Colà pur vanne , -ed il fuo nome intona. 

Piacciono 1 canti fui ; 

Di lue Jodì. ballon tutto rifooa . 

Chi la fua voee : imità , 
«Chi'l chiama a nome, e lui, feftofo addita . 
Odi J ( con aria audace 

11 Cucii dice al Rufignolò) afcolti? 

Il canto mio lor piace . 

Noi dovrei dir ; ma 1 vedi : a me rivolti , 

Mentre negletto lei, 

Tutti fann'eco, e plaufo ai canti miei. 
Quindi con Fille Elpino 

Giunge colà . Canta il Cucù . Que' canti , 

Seguendo il. lor camminò., 

Non odono , o non curano gli amanti . 

11 Rufignol li vede, : h : 

E dolce intona: arreftan'effii il. piede. 

L'ini- 
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// Rujtgnofo) ed il Cucii. 7 

L'inimitabil voce 

Teneri Almamente egli difeioglie. 

Or lento, ed or veloce,* 

Or tutto fpiega il fiato, or lo raccoglie. 

S'affide in fu l'erbetta 

L' amante coppia , che '1 bel canto alletta . 
Palpita il feno, il fanguc 

Soavemente per le vene freme. 

Al Rufignol , che langue , 

Concorde il loro cor, tenero geme: 

Sofpira Elpin, e Fille 

Molli di dolce pianto 3 le pupille. 
Vedi, Cucù, (ripiglia) 

Che può fu i cor fenfibi li il mio canto ? 

Ve' quelle umide ciglia; , . 

E fappi, che quel fol tacito pianto 

Più onora il Rufignolq,, ; 

Che te non fé' quel rumorofo ftuolo . 
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II. 

Il Canarino (*). 




♦ - » » 
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/El fuo canto armoniofo, 
Orgogliofo 

Canario faceafi vanto. : 
Lodoletta, che afcoltava, 
Cinguettava 
Col monotono fuo canto. ;■- 
Ohi dicea, col canto mio 
Potefs' io . ) , j ^ , 

Pareggiare I fuoi concenti.* 
E imitar mentre il volea, '•> 
Ripetea 

Que' fuoi forti , e rótti accenti 



Pur 



(*) Quella Favola nell' originale à per titolo la Lodala, ed il 
Rufignolo i e viene applicata , non ad nna bella , ma ad uno 
Scrittore, che traforando la maniera di fcriverc. a lui pro- 
pria, ed in cui tiefee, vuole imitare l'altrui ftile , e H 
rende ridicolo. 
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// Canarino. 9 

Pur n'ha invidia il Canarino: 
Del vicino' 

Vuol la mufìca eguagliare. 

E' mcn dolce; ma che giova? 

Ella è nuova, 

E dolciffima gli pare.- 
Petto, e gola fi tormenta, 

E ne tenta - 

Gli andamenti, e la mifura. 

Guafta intanto il dolce fuono, 

Ch'ebbe in dono 

Dalla prodiga natura. 
E'infofffibile il fuo canto; 

< 

Pure, quanto 

Più gli cofta, piìi il diletta; 
E fi crede appien felice, • 
Se gli lice 

Pareggiar la Lodoletta. ~ • " 
Folle] (allora un Rufignolo : 
Di (Te) folo 

Convien quefto cinguettio 
Alla Lodola; ed a te, 

Credi 



io 11 Canarino. 

Credi a me, 

Giova il canto tuo natio • 
Ingcgnofo a imitar lei 
Certo fci; 

Ma piacevole non mai : 
E gli orecchi a tutti noi, 
Se la vuoi 

Pareggiar , fcorticherai . 
Solo quel gli orecchi moke 
Canto dolce, 

Che natura ti ha concertò; 
Ma ridicolo ti fai, 
E noi fai, 

Quando vuoi sforzar te fteffo. 
Dall' error di queft' augello , 
Nel tuo bello,» 
Clori , impara a confervarti • i 
Per natura bella fei, 
E non dei 

Delle brutte imitar V arti . 



III. 

La Lodola. 

• ■ . » % 

4 » 

JO^Elizia di Daraone 
Era una vaga Lodola: 
Per tutta la magione 
Correa, volava libera; 
E fea col canto ufato 

♦ Mufica in ogni lato . [ K 

Ode ella un giorno l'eco ;; * 
I canti fuoi ripetere : 
Penfa, che flavi, e feco : 
Gareggi un* altra Lodola r . , 
Chiarir fen vuole , e iptjinto 
Vieppiù rinfonta il canto • 

E non lo penfo in fallo:. ; , ; 
Dice tra fe medelima >: 

« Mirando in un criftallo 
La fua rifletta immagine, 
Ch'effer l'augel crcdca, 



12 La Lodo! a. 

Che i canti ripetea. 
Invida allor le note, 

Per fuperarlo, accelera. 

Ma invan; che non le puote 

L'eco rivale cedere. 
- Ignora ella, (e s'adira) 

Che fe fol ode, e mira. 
Si gonfia, c'1 petto sforza 

Per prolongare i Abili:' "' : 

L'eco al par fi rinforza, 

E dopo lei fol chetali. : c 

Gli sforzi ella raddoppia; 

E alfin, ftridendo, Tcòppia . 
Scoppia per un fallace ? " ' e 

Eco, e una vana immagine. 

Perde così la pace 

Per folli gare Tinvido; ' C\ 

Così fi crucia, è more 

Ambiziofo core - " * * mi 
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JdJ/Qe pendean, fuor d'un balcone 
Della cafa di Damone, 
Augclletti da vicino: 
Ru/ìgnolo, e Lucarino. : 
Quefti tace, e quegli intanto 
Lieto feioglie il dolce canto. 
Di Damone il figlio l'ode: 
Ammirandolo, ne gode; 
E 1 cantor , dei due qual fia , 
Riconofcere disia. 
Di vederlo al padre chiede: 
Il buon padre giiel concede. 
Le due gabbie a lui dapprefTo 
Reca, e dice: or ve* tu ftefTo, 
Se, or che taccion, qual de' doi 
Si ben canti , feerner puoi . 
Ei li mira, e prefto prefto 

Volto 



14 Jl Lue arino. 

Volto al padre, dice: è quefto; 
(Additando il Lucarino): 
No! vedete? è sì bellino] 
I color ne fon sì bei J 
Verde, e giallo J... io giurerei, 
Che sì ben canta egli folo. 
Ma queft* altro (il Ruiìgnolo 
Indicando) è naturale, 
Ch'egli deve cantar male; 
Son sì brutte le fue penne! 
Quante volte, e quante avvenne, 
Che bei fpirti, ed alme onefte 
Fé' fpreizar povera vette; 
E gli eftrinfeci ornamenti 
Fér decider dei talenti] 



V. 
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La morte della Mofca t 
e della Zanzara, ^p. 

E una Zanzara , ed una Mofca invita 
A celebrar co' veri! il lor dettino, 
E dir, piangendo, come ufcir di vita. 
Qaefta fu l'orlo d'un bicchier di vino 
Siede: tre volte fucchia; e P infelice 
Ebra s'affoga nel licor vicino. 
La Zanzara la vede : io non mai , dice , 
Nel vin troverò ingorda il morir mio; 
Ma intorno a un lume volerò felice . 
Vola, feguendo il naturai disio. 

L'abbaglia il lume ; i piè le brucia, e le ale : 
E ne muor dopo un brieve fuffurno . 
Perchè rider di loro? Ogni mortale, 
Che va in traccia di gloria , o di piacere , 
Oh. 1 come è a quelli vili infetti eguale i 
O muor qual Mofca, o qual Zanzara pere. 

Il 




i6 

VI. 

// Gambero , c V OJlrica marina . 
¥ 

JILMmobil Oftrica del mar giacea 
Fifla fui fondo; fe non che fchtudere 
Le conche, e ftrignerle fpeiTo folea. 

Giovine Gambero, che ivi vicino 
A cafo errava^ lei vede; ed invido, 
Goder dell' Oflrica brama il dettino. 

Ed aipreflatofi: oh te felice 

Nel tuo foggiorno , quanto io fon miferol 
In lamentevole tuono le dice. 

Di tana or traetemi Tonda commofla , 
Or il vicino: te impenetrabile 
Non v'è chi fmovere, chi turbar poffa. 

Oh fe ricovero mi fofle dato 
Nelle tue conche ì Se tu concedilo, 
Amabil Oftrica, farò beato. 

35 So , quale a un Gambero deggia rifpetto ; 
„ (Ella rifpofe) fo 3 come iiami 

» Oggi 
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Il Gambero , e V OJìrica marina . 1 7 

„ Oggi onorevole darti ricetto. 
» Che qual la meriti, vaga non (ìa, 
„ Miduol; ma puoi, fe qual* è piaceti , 
„ Meco dividere la cafa mia. 

Solch'ioraccorcimijcomodoadue (travi: 

„ FiaquefTa!bergo. Or vieni". Egli enr 

Chiude ella fubito le conche fue. - 
Deh! pretto fchiudile: morir mi fento, 

Mi marca i! fiato -(grida il nuovo ofpite) . 

„ Che ? ( dice 1 Oftrica ) non fe' contento ? 
3 , T'apro. - Or rammentati,che,qual ti volle, 

„ Ti fe* Natura; che tal dei vivere. 

„ L'altrui ben effere chi invidia, è folle. 
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VII. 

// Cucii . 

Llc felve un fuggitivo 
Papagallo fen volò. \ 
Un Cucù n'udì l'arrivo, 
Ne andò in traccia, e sì parlò. - 

„ Donde vieni? „— Di città — 
„ E che diceli di noi? 
„ Filomela avrà colà 
„ Chi fcfteggi i canti fuoi w - 

Dubitare non ne dei : 

Porta il vanto; ognun convien — 
„ Della Lodola"? - Di lei 
Un mal dice, e un'altro ben — 

„ E del Merlo"? - Ei canta ognor: 
V°è chi l'ode con piacere. 
Addio — „ Ferma: un'altra ancor 
„ Cofa importami fapere. 

„ Del Cucii che dicon? come 

» Si 
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// Cuci. 
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„ Sen ragiona" ? - Io no! fo dir. 

Giurar porto, che tal nome, 

Non ò udito a proferir — 

Niun tal nome pronunziò! 

„ Lor malgrado ben V udranno cc — 

D indi in poi fe fol cantò. 

Quanti fciocchi così fanno! 
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Vili. 

Lo Scimiotto . 

Uovo, ricco, e bel veftito 
Un Scimiotto in cafa trova: 
Lo confiderà, indi ardito 
Se lo indofTa , c fe lo prova : 
Prende pur per farfi bello 
La parrucca, ed il cappello. 
A mirar la propria immago 
Quindi affacciali allofpeglio: 
„ Ohi die* egli , oh.' eh' io fon vagc 
3 , Qual garzon fi mette meglio. 1 
„ Sto pur ben?" contento efclama, 
E a mirarlo un paggio chiama. 
Vieni a me : guardar vorrei 
„ Nello fpecchio infieme accolti, 
„ Per veder come fon bei, 
„ E fimili i noftri volti". 
Ei s'accorta: un l'altro mira: 

Quefti 




Lo Scimiotto. 21 

Quefti ride, c quei s'adira. 
II veftito al petto ftringe, 

Il cappello fu le ciglia, 

La parrucca indietro fpinge . 

Tutto invan; non gli famiglia. 

Quefti imitalo, e '1 deride; 

Quei s'adira, e quefti ride. 
Sempre vedefi una faccia, 

Che ridicola, e pelofa 

Da una fconcia parruccaccia. 

Spettinata .è mezzo afcofa • * 

Quanto mette in opr#, tutto 

Serve a renderlo più brutto.. 
Collo fpecchio indi ii duole:, :\ 

„ Che, gli dice, t'ò fattoio, / 
Che più laido, che non fuolc, 

„ In te fcmbra il vifo mio a ? 

Gli s'accorta, ed irritato, 

Tutto appannalo col fiato. 
Poi fingendo effer forprefo , 

Lieto efclama: „EhJ fono ftolto 

3 , A dolermi: or ò comprefo, 

r .\ B j „ Per- 



22 Lo Scimiotto. 

„ Perchè bel non fembro in volto. 
„ Quello fpccchio , or me n* avveggo f 
„ Fofco è si, che nulla io veggo". 

Ode quella favoletta 

Damoncino, e al fuo maeftro 
A ripeterla s'affretta. 
Ingegnofo quegli e dcftro 
Del racconto li prevale • \ 

Per dettar quefta morale. 

E' la legge quel criftallo, • i 

In cui tutto veggiam noi.: ^n: ;. , 
Come il buono, il trillo fallo, l 
E vi feorge i vizj Tuoi ; _ l 
Ma fuol dir, quando li vede, - i ^ 

Tutto è ofeuro; e più non crede* 

« * * * 
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IX. 

La Quaglia, ed il Fanello, 

... 




Otto T infida rete , jun' infelice 



Quaglia un giorno ino!troffi,e prefa venne- 
Un Fanello la vede ^ e sì le dice: 
Ben ti fta qutl che t'avvenne. 
Pazza fei, o non hai penne : - 
4 Atte al volo?. : 
! Volar ti è d'uopo 5 e movi i pie fui fuolo ? 
Invitornmi (difs' ella) in mezzo all'arfo 
Terreno 9 il verde campo: nella trama 
M' induflc il gran ne' folchi ad arce fparfo . 
Penetrar mi fc U brama ' J 
Di vedere chi mi chiama; 
Poiché il canto- : lì 

V,' udia di (Quaglie ; e reftai prefa intanto * 
Ma la. rete (ei riptefe) non cederti? 
Stordita] ben ti fta: per compiacere 
Vano disio 5 la libertà perdetti . > J 
Z B 4 Tu 



24 La Quaglia , ed il Fanello. 

Tu dovevi, del piacere 

Come libera godere, 

Studiar pria. , 

Mai non s'udrà di me tanta follia. 
Poi fen volò tuttor gridando: il rifchio 

Così fi sfugge . _ Un d\ la Quaglia vede 

Scoterfi invan, pendente a un ramo, al vif* 

Attaccato per un piede (chio 

Chi si bel configlio diede. 

Che t'avvenne, .... 

Difs' ella, Amico ? E che ? non ài tu penne ? 
Amai , rifpofc , quel , che in gabbia miri 

Vicino augel : n' udii , volando , il canto 9 
;,>£ tutti s'avvi varo i miei deliri. 
cPer recarmi ad e/To accanto 

Quivi il volo io piego; t intanto, 

Fermo appena,. . 

Il piè, come non fo, qui s'incatena. 
Ma il vifchio (ella riprefe) non vederti? 
Stordito] ben ti fta: per compiacere 
Vano disio la libertà perderti. : 
Tu dovevi , del piacere " : < 

Come 



La Quaglia , ti il F amilo. 25 

Come libero, godere, 
Pria ftudiare . 

Anche chi teme men ci fuol reftare. 
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// P afferò , e la Pica . 



JiJ/'Una vigna tra le foglie, 
I granelli più fquifiti 
Cheto un PalTer cerca, c coglie. 
Una Pica è pur colà. 
Sta fu l'alto delle viti, 
E beccando un grappol va . 
Ma le duol , che niun V offerva . 
Vede il Paffer, grida tofto: 
Signor PalTer, vi fon ferva: 
Che abbondanza abbiam noi qui? 
Voi vi liete ben apporto, 
Arreftandovi corti . 
D'uva mai copia maggiore 
Io non vidi, dacché volo; 
Nè guftai mai la migliore. — 
E sì forte ella parlò, 
Che fentilla il vignaiolo, 




Ed 



// Paftro , e in Pica . 27 

Ed entrambi gli fcacciò. ' 

„ Tu fc' pur gran chiaccbcrona : 
Diffe il .Paflèro alla Pica- 

Una cena così buona, 
„ Ecco, io perdo fol per te. ' „. 
„ Che? tacer non puoi tu mica? 
„ Ben apprender dei da me* 

5 , Tu 'I vederti; io mangio, e taccio* 
„ Tra le frondi ognor celato: Ji I 
„ Sì , buon patto io fempre faccio ♦ 
„ Or colà vogPio tornar, 
„ Donde fui teftè (cacciato: ' 
„ Vien tu pur; mi non parlar*-* 

Io verrò, ftarommi cheta; [ j 
Ditte allor la Pica; e andaro- : 
Niun li vede 9 niuo lov vieta 
Di mangiare a lo* piacer,*, :, * , 
Taccion, mangialo del parar 
Ma ella più con può ucer> 

Signor Pallerò, uoa fola.' : . .1 

Vorrei dire* i*e vi piicp^; /t ::. * <' ' 
E breviffima parola- 

■ Per- 



iS li Pajfero, e la Pie*. ' 

♦ 

Perchè mai quel vignaioli- 
Che mangiamo in fanta pace; ' "T 
Avariamo non vuol ? • ' 

Quale alfin gli facciam danno? — 

- „ A' ragion, ma v' è chi afcolta; 
„ Taci. — EhJ gli uomini non hanno 
Discrezione . — U uomo udì ; 
E accorrendo un'altra volta, 
Efclamò : via di coftì . 'A 

Fugge il Patterò ; ma l'altra i < 
Dice: io fo quel che m'ò a fare- 
Si vedrà, fe fono fcaltra. : 
E ciò detto, fi sforzò • ' * 
Un bel grappolo a Grappare, 
Che, fuggendo, via portò. [». 

Quindi il PafTer torna folo il t> • 
Cheto cheto a finir cena; 
E la Pica in alto a volo c 
Sovra un albero va, ' *i. 
Ove grida a voce piena: T 
L'ò burlato, ben gli fta. f // 

Or ficura alfin fon io: 

Che 



Il P afferò , e la Pica ; 

Che piacere qui fi gode! 
Mangio, e canto a modo mio. 
E sì forte efclama , che 
Uno ftuol di Piche l'ode, 
Che, «ridendo, addoflò Tè. 
L' uva flrappanle di becco : 
Ella grida; e in un momento 
Si ritrova a becco fecco. 
O Mortai , fe vuoi goder 
Lungamente d'un contento, 
Qucfto infegniti a tacer. 
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XI. 

le Api. 
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E Api amiche intente ftanno 
Ciafchcduna al fuo lavor. 
Le une il mei ferbano, e vanno 
Le altre a coglierlo fu i fior, i 
Stan di pungol quelle armate 
In cuftodia alla magion: 
Volan cjuefìe difarmate (*); > 
CV i fior più frefehi fon . 
Ma ecco, un dì, contefa nafee 
Tra di lor per nobiltà. 
Vuol, chi in ozio ognor fi pafee, 
Superar l'altra metà. 
Pretto un giudice s'inviti; 
Venga Puomo a cfaminar; 
(Qjefte efclamano) le liti 
Si vedran così ceffar, 

A 

(*; Quello è un'errore di fiori» naturale, e non è il folo. 



Le jipi . 

A che un giudice fi chiede? 

(Dicon quelle 5 che entro ftan) 

D' eguagliarci , e chi noi vede ? 

Pretendete audaci invan . 
Tutto il mei dell' ore eftive 

Sole noi ferbiam cosi ■ 

Negli alveoli , che prive 

Non ne (lete ai freddi dì . 
Ma (dell'altre una rifpofe) 

Chi recovvi il toel finor? 

Noi fagaci , ed operofe 

Lo fucchiammo in fondo ai fior. 
Senza pungolo fiam noi ; 

Ma qual danno indi ne vien ? 

Non ferviamo al par di voi, 

E più ancora al comun ben ? - 
Perche fuor dell'alveare, 

Voi non mai portaftò il piè; 

L'opra noftra vii vi appare 7 - 

E ignorate ancor qual' è. 
Se il fapefle Ma che giova 

Lungamente qui piatir? - : 
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3* le Àpi. 

Ne farete voi la prova. - 

Così diflero, e partir. 
Sen partir; ma coll'ufato 

Mele poi non ritornar. 

Le orgogliofe in quello flato, 

Che, dicearj, che abbiamo a far? 
Quftnto mele è qui riporto 

Prettamente finirà : 

O fu i fiori volar torto, 

Ove corre fen potrà ; 
O perire col Covarne, 

O abballarci d'uopo egli è. — 

Pur l'orgoglio colla fame 

Lungamente combattè . 
Ma veduto il gran periglio . 

La regina le efortò , . 

A cangiar torto contiglio, 

A far pace; e si parlò. 
Non è ver, che gloria fia 

Quert* impiego, o quello aver. 

Sol colui più nobil fia, 
Che fa meglio il fuo dover. 



XII. 



La S cinzia , e i Giocatori. 



vjs^ Na Scimia un giorno mira 

Due fanciulli ad un Damiere: ) 
-In gran ferio li rimira. 
Guarda attenta come, e dove 
j Le pedine ognuno move; 
Sicché lor viene in penfiere, 
Ch'ella fappia un po' giocar. 
Or la tefta piega, e approva, 

Quafi in aria di confenfo; > 
Or la fcote, e difapprova ; 
Da que' gefti fatti a cafo 
Ognun d'elfi è perfuafo, 
Che la Scimia abbia buoi* fenfo, 
E fia propria a confìgliar. 
Un , che vincere volea , 

Meditava con gran cura, , 
Qual pria movere dovea ; 
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34 l* Sci mi a, c i Giocatori. 

E frattanto l'animale, 

Con un moto naturale 

Parea quafi far premura, 

E1 ritardo rimbrottar. 
„ Scimia mia, per quanto veggio, 

„ Più di me fé' brava, e fcaltra: 

55 (Quegli difle) or che far deggio? 

„ Meglio fia., che quefta io mova? . 

E la Scimia a cenni approva . ~ 

„ O' convien mover queft' altra ? — 

Ella fiegue ad approvar. 
Il fanciullo, quando fcorge, 

Ch'ella il tutto accorda, e afferma 

Quanto fciocca fia s'accorge. 

Mentre il dotto alcun far vuole, 

Se approvare il tutto fuole, 

Tienti pur per cofa ferma, 

Che di nulla ei fa 'parlar. 
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XIIL 



// Fanciullo, e la Vefpe . 



ÌLjh' Nel bofco il padre mio: 
Vo' nel bofco andare anch' io : 
Dice Friz, vago fanciullo, 
E comincia per traftullo, 
Saltellando — canticchiando, 
A inoltrarfi in quella via, 
Donde il padre fuo venia. 
Ma nel bofco appena giunge, 
Una vefpa torto il punge. 
Egli fugge; e un'altra ancora 
Col fuo pungolo Io fora. 
Irritato , — ed arrabbiato . 
Vieppiù falta, e lor fa guerra; 
Ma, fe a cafo una ne atterra, ' 
A lui dieci intorno vanno, 
Che punture afpre gli fanno. 
Ei più corre, (i dibatte, 
E parecchie pur ne abbatte; 
Ma il lor numero s'aumenta; 
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3 6 7/ Fanciullo la Vefpe. 

Tutto un fciamc a lui s'avventa. 
Ah! difs'egli, ora ben veggio 
Qual ripaio adoprar deggio. 
Sì dicendo., un ramoscello 
Svelle Friz da un* arbofcello : 
All'intorno agii lo feote , 
E le Vefpe ne percote .. 
Ma che? forfè impaurite, 
O ferite, - van lontano? 
Lo fperava Fnz, ma invano. 
f>iù (Uegnofe - e iuriofe , 
Animate da vendetta, 
Coir acuta lor faetta 
Lo traffiggon , sì che intrifo 
A' di fangue e collo, e vifo, 
Cofce, e gambe, e mano, e braccio; 
Nè fa come ufeir d'impaccio. 
Vede il padre: ah! padre!, dice, 
Soccorrete l'infelice 
Voftro figlio - , eh' è in- periglio. 
Dalle Vefpe io fon fuggito: 
M'àn feguito -; le ò percofle; 

Nè 



// Fanciullo , e la Vefpe . 37 

, Nè da me fi fon rimofTe. 
Anzi fanfi ognor più audaci, 
Più pungenti, e più mordaci. 

„ Figlio mio, pietà mi fai, 

„ Dice il padre, e me ne duole; 
„ Ma, a chi ftuzzica i vefpaj, 
„ Simil male accader fuole. 
„ Non daranti alcuna pena, 
„ Se tranquillo te n'andrai; 
„ E nel tuo cammino appena 
„ Qualche Vefpa incontrerai; 
„ Che infoiente renderai , . 
„ Se la fuggi ; e fe vendetta 
„ Farne vuoi, più mal ne afpetta. 

„ Nè fuggir piccol nemico, 
„ Nè vendetta farne giova: 
„ Credi a quello, ch'io ti dico, . 
3 , Figlio mio, lo fo per prova. 
„ Forza ili lui manca, e valore; 
„ Ma fupplifcc la perfidia: 
„ O ti affale con furore, 
5 , O furtivo ognor t'infidia". 
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XIV. 

// Mijleriofo (*) . 

, V A Martin da Checca un giorno 

Con un' aria di miftcr ; 

E all'entrar guarda, fe intorno 

V è chi udir pofla , o veder . ( meffò , 
Ella una fedia offrigli: con un'inchin fom- 

E co'gefti ei ricusò. 
Ritto fermoffi,e tacque ; ma col filenzio ifteflo 

Un gran cafo le indicò. 

„ Che mai fu ? Martin ; fon fola : 

„ ( Difle Checca ) parla , dì w . 

Chiefe invan : una parola 

Dalla bocca non gli ufcì. 
Imprudenti giovinetti, 

Così pronti nel parlar, 

A ben 

C*) Tradotto col mcdefimo numero di verfi , e a un dipreffo 

col mcdcfimo metro dell' originale . 
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B MiJIerhfo. 

A ben efler circofpetti 
Da Martin dceii imparar. 
Parla alfin, poich'ella giura 
Di tacere quanto udrà; 
Pian le dice, e con paura: 
„ Odi? a caccia il Re fen va" 
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XV. 

II Campione , ed il Palafreniere 

N Campione, di que' prodi, 
A cui molto fanguc fparfo, 
Più d'un borgo fìrutto, od arfo 
Meritar gran premj, e Iodi; 
Coll'cfercito ebbe un dì 
Gran feonfitta, c fen fuggì. 
Lo feguì il Palafreniere: 
L'uno, e l'altro era ferito. 
Alla cella d'un romito 1 
Vanno languidi a federe: 1 
Il fant'uom, con carità, 
Ogni ajuto loro dà. 
Di guarir perdon la fpeme; 
Che mortale è la ferita. 
Penfa il fervo all'altra vita, 
E fi duol , fofpira , c geme . ' 
Padre , cfclama , ahi ! , che per me 

Pa- 




Jl Campione , ed il Palafreniere. 41 

Paradifo no non v' è. 

Non ò fatto in quefta terra, 
Sempre vii Palafreniere, 
Che aver £ura d'un deftriere, 
E'1 padron feguire in guerra. 
Senza merto , ahi J ben lo fo , 
No, che in Cielo io non andrò. 

Ben andravvi il padron mio 

Gran guerrier da fuoi . prim'.anni . s: 

Ài nimici, immenfi danni 

Apportare lo vid'io, 

Far prede, arder, devaftar: 

E' un Eroe; fi dee falvar. 

Mira allor l'Eroe, che langue, 
E gli dice il favio Frate: 
„ Perchè tanta crudeltate? 
„ Perchè fparger tanto fangue?- 
Perchè. 1 (quei ripiglia allor): 
Tornerei a farlo ancor . 

Da valente ognor pugnai 

Per fervir la patria , e '1 regno : 
Tutto oprai per farmi degno 

D'un 



42 // Campione , ed il Palafreniere . 

D'un gran nome, e'I meritai: 
Grand' Eroe, prode Campion 
Eflcr volli , e tale io fon . 
E perciò far tanto dannd? 
„ AhJ Signor, perdon vi chiedo; 
„ ( Diflc il Frate ) ma ben credo 
3 , Fermamente, e non m'inganno, 
3 , Che di voi merto maggior 
», Abbia il voftro fervitor". . 
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XVI. 



77 Padre Moribondo. 



JUyUc figli un padre avea: 

Giorgio ingegnofo, e feiocco era Martino . 
AI fuo morir vicino 
Chiamò Giorgio ; e guardandol fi dolea . 
3, Figlio mio, gli dicea, 
„ Quale, in quefto momento, 
„ Per te trifto penfier mi dà tormento! 
„ Ingegnofo tu fei ; 

„ Che mai farà di te? Nel fcrignomio 
„ Mol t'oro riposto, 
„ In cui ftan quafi tutti i fondi miei. 
„ Tu fol goderlo dei , 
„ Tu folo, afcolta bene, 
„ Nè col fratel dividerlo conviene 
Se tanto a me vien dato 

(Giorgio riprefe) al fratel mio che refta? 
Rifpofe il padre: „ a quefta 




„ Cofa , 



44 $ Véift Moribondo. 

„ Cofa , più che non credi , ò già penfato . 
„ Per te fono agitato ; 
„ Ma per lui pena alcuna (tuna". 
„ Non dommi . E' (ciocco, e un dì farà for* 
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XVII. 4: 

// Cieco, e lo Storpio. 

Enza guida, tentone va un cieco, 
Finché trova uno Storpio per via. 
Lieto allor; „ ecco, dice, chi fia 
„ La mia guida . Io verrò fempre teco cc — 
Io tua guida? ttarem fempre fermi; 
(Quei rifpofe) i pie mover non pofTo . 
Però . . . parmi , che tu abbia buon dolio ; 
Le tue fpalle potrian (ottenermi . 
Odi, amico: portarmi fe vuoi, 
Guiderotti per tutte le vie: 
Le tue gambe così faran mie, 
E quefti occhi faran gli occhi tuoi.- 
Si convien; colle grucciole fue 

Dietro al Cieco lo Storpio s'appende: 
Cosi unito a due buono fi rende, 
Ciò che a parte era inutile a due. 
Non lagnarti , mortai , fe non ài , 
D'ogn' altr' uomo le forze, e i talenti. 

E' il bifogno , che attoria le genti : 
Giova agli altri, e '1 compenfo n'avrai. 

Il 




46 

XVIII. 

Il Chiacchierone. - 

III 

■JLN un crocchio di pcrfonc 
Di diverfa opinione , 

• Ove a dritto , c a torto vuole 
; La più parte far parole, 

Uno v'era feimunito, 
Che volea far l'erudito. 
Mille cofe inette dice; 
Or difdice , or contraddice ; 
-Quel condanna, e quefto approva; 
Come forte cofa nova , 

• - I! già detto torna a dire; 

Mai neflan lafcia finire; 
E quando altro dir non fa 
Interrompe con un ah 1 

• A quel crocchio era prefentc, 

E taceva, un uom prudente. 
Il Ciarlon, che fe n'avvede, 
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// Chiacchierone . 

Al vicin, chi fia , richiede; 
Poi fogiiungc - è feiocco alcerto; 
Mai la bocca non à aperto J - 
„ Mi perdoni, Signor mio, 
„ (Quei rifpofe) no! cred'io. 
„ Uno feiocco, a mio parere, 
Cosi ben non fa tacere". 



47 



: » 



n 



// Povero, e la Fortuna. 



Un povcr contadino, 
P^r migliorar dettino 
Pre3Ò Fortuna un dì. 
Fortuna l'efaudi; 
E nel lavoro ifteffo 
Gli fé' trovar l\ prcfTo 
Due grofle verghe d'oro. 
Lo fciocco, fcnza efame 
. per vecchio otton lo prende ; 
E a pochi foldi vende, 
Molto, e finiffim' or. 
Alla Fortuna ailor 
Kivolgcfi, e riprega ; 
E novamente fpiega 
I fuoi bifogni , e brame . 
Stolto ! la Dea gtt dice : 
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Finito dal lavoro, 
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Il Povera , e U Fottuti* . 49 

» 

À che co'prieghi tuoi 
Ancor mi turbi, e annoi? 
E che più vuoi da me? 
Già molto fei per te: 
Molt' oro in mano averti. 
Stolido/ altrui Io detti; 
E or ti faria felice..; 
La forte non pregare* .- » ^ 

Onde per te fi cangiar :n\ ». ; „*.' : 1'' 
Mortai; a torto piangi :t > •„■•.: .. > . 
L'avverfo tuo deftin* ti:.. r 
In cui t'offre ella il cria, u . 1 7 
Molti i momenti fono: : i. f 
Chiedile folo il dono .1 / . - 
Di ben faptrne «ùfafc ♦ ; A / , 
: avofa 01.55 ni tu-*:** "-j ? > t c 
, ;'/ : ? iì 3 c niiid r t .« ti/J 

r •.' i / eoa i^T : -' ' • >! ...U 
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Atto il giro-un' Orfo avea' 
Dell'Europa; e un dì.fcappò 
Da colui, chel conducca. 
Alle felve fen tornò; • * t 
E dall'arte di ballare ' ^ fi ; 
Plaufi, ed utile fpcrò .' 
Vede un Orfo., e Vuol mpftrare 
La fua rara abilità. i ' 
Quegli fdegna di guardare. 
Altro vicn; lo fteffo ci fa; ''ì 
Su due piedi in giro move: 
Quegli il beffa, e fe ne va. 
Fé* con altri eguali prove: 
Chi il lodaffe non vi fu; 
E avvilito andonne altrove. 
Di piacer non fpera più; 

Ma un nuov'Orfo appena mira 
Che il ritenta, e s'alza fu. 



VOrfo. 51 

Quegli accortali, l'ammira: 
„ Bèllo J (efclama) oh! come ben 
jp Ritto tienii , e a tempo girai 

„ Bravo, amico: ti convien " 
„ Farti in pubblico vedere".— 
Come mai ? - „ Meco ne viea "ot/T . ! : 

Io difpero di piacere.—. ; j <. 

„ E perchè? "-Perchè teftè • 
Si beffar del mio meftiere. — , ' . 

„ Te lo credo : e fai perchè? ,\ r 
, „ Per color danzato avrai 

Che non mai s'alzaro in piè . 

„ Vieni meco, e plaulì avrai : :ìu3 
„ Chi una cofa non provò j 
9> Apprezzar noft la fa tnai" t | / v 
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XXI. 




// Paflore , c la Sirena . 




JlL fuo tranquillo fiato 

Lieto un Paftor degli aurei dì godea . i 
II gregge al pafeo ufaro, 
Su la fponda del mar, fpeflb traea. • 
E T allegrezza intanto 
Su i labbri fuoi feiogliea giocondo il canto . 
Sprezzava egli ogni bella: ' - 

Sol con Fille a giocar talor s'unfa; ' - 
E quefta paftorella, » : ) 

AI finire de* giochi, ei pur fuggi*. 
Strana ventura. 1 e lice # 
A un paftor, fenz* amore, effer felice! 
Ma il fuo core è in periglio: 
Nel vicin flutto amabile Sirena 
Nuotando fcherza: il ciglio 
Ei vi rivolge , e in lei fi fifa appena , 
Che T agirato core 
Sente il periglio fuo, fente l'amore. 
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lì Pa/fore , * la Sirena . 5 j 

Non fa formar parole , . 

E lei 5 che canta, ftupido rimira. < 

Partir col gregge vuole; 

Ma più a riva lo fpinge , e poi fofpira . 
, Or erra in tua balia 

Buon gregge, or erra ; il tuo paftor t'obblia . 
Or cangiate in lamenti 

Son le liete canzoni, c in trifti omei. 

Lei co' teneri accenti 

Invita al lido; i cari agnelli a lei 

Offre , e quanta con loro 

Godea felicità nel fccol d'oro. 
EfTa, con callid'arte, 

Le voci fue di non udir s'infinge . 

Scherza col mar; le fparte 
* Chiome ora lifcia, ora in bei nodi ftringeì 

E cauta ognor nell'onde 

A guardi altrui parte di fe nafconde. 
Intanto gira fcaltra 

Air avido paftor gli occhi lucenti* 

Perchè ci ripeta un'altra 

Volta le offerte; e fcioglic qucfti accenti. 
Libera non fon' io; ; — » . 
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54 ti Paftorc) e U Sirena. 

„ E qui del mar m'à confinata il Dio. 
„ A me fe unirti giova N 

„ Con fermo nodo, or va,c Nettuno prega cc . 

Egli il configlio approva: 

Chiede la bella al Dio; ma il Dio la nega , 
- 5, Se a te mi piego , dice , 

„ MiferoJ io ti farò Tempre infelice"* 
Ode il paftore , e mefto 

Rivolge alla capanna il piè dolente. 

Diviene a lui molefto 

L'afpetto di que* campi, un dì ridente . 

Savente al lito riede ; 

E la bella a Nettuno ancor richiede. 
w Nettuno (dice) e puoi 

„ Puoi tu volere, che P i no f pi t'onda , 

„ In mezzo a' flutti fuoi 

5 , Tanta beltate eternamente afconda?_ 

„ Ben: (gli rifponde il Dio) 

„ La vuoi? la dono al vivo tuo disio. 
Lieta allor la Sirena 

Il canto feioglie, e a nuoto al lido tende . 
. Tocca la fpiaggia appena , 

Che V accefo paftqr per man la prende . 
* - : » Vie- 
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// Fasore , e la Sirena. 5J 

„ Vieni , mio dolce amore . . . 

Dice ; e torto s'arretra : ohi ftrano orrore i 
Quell* amabile oggetto "\ 

Mezzo cflfer donna , e mezzo pefee vede • 

Al moftruofo afpctto 

Trema, e porta dal mar lontano il piede., 

Quante volte gli amanti 

Modro. trovar chi Dea credeano inantii 
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XXII. 



La Fortuna, e l'Amore. 



s^wf Ontendean fra di lor, chi fia più. forte 
A dominar fu Puom Fortuna, e Amore. 
Quella 5 dal nafeer primo , infino a morte , 
Sola fi vanta decaparne il core. 
Quefti dice, che l'uom, fra fue ritorte, 
Vive in balia dello ifpirato ardore. 
Pende la lite. — E l'altercar che giova? 
Dicon : fopra Sennon faccianone prova . 
Quanto di vago architettar Natura, 
Quanto feppe formar di bello l'Arte, 
E ogni viva dolcezza, e ogni più pura (te, 
Gioja,cheorruna,or l'altra all'uom compar- 
Tutto raccoglie la Fortuna, e cura 
Prende, ond'egli ne goda a parte a parte . 
Ei, fentìbil garzon, a gioir penfa 
De' ben, che forte amica a lui difpenfa. 
Ricco torto divien: l'ampio palagio, 
Soggiorno fuo , brilla pei marmi, e Toro. 

Lo 
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La Fortuna, e V Amor* . 57 

Lo ftudio degli artefici, e'i cjifagio . 

Ne vinfe te materia col lavoro. 

Lieto agli Uriti* ogni fua pompa , bgn'agio 
-..Moftra, e gode dividerli con loro. 

Crefce Ogni giorno il fqo corteggio ; egli ode 

Mille Rocche fonar della fua lode . 
Prodigo egli è; ma il f* più ignora 

Propizia forte. Or ei ti detta erede 
.D'ampio poder, cui non fperava , ed ora 

Dal lotto ottien ricqbiflìma mercede 

Al poco, che arrifehiò; trova talora 
. ,Teforo fcfcofio ; indi il naviglio riede . 

Di merci; onutto; e quindi la profonda, 

Del più fi>o metal, ;fu.a mina abbonda ; 
y a con Sennone la Fortuna a gara; 

Quegli a profonda, a arricchirlo quefta . 

Sazio ei ripof*; q quando il Sol dichiara 

Il novo di, novi deùr gli detta. 
- Ogo'uQm. fuoi cenni * rifpettare impara, 
Maeftro è l'Or: nova. doluta « « fe**: 
ConcraiTegna ogni giorno . - E>col felice ; 
S'occupa fol di me: Vinfi. Ella dice - 
„ No , non vincerti ancora ; ( Amor ripiglia . ) 
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„ Ti farà torto ogni poter ritolto 
„ Su l'alma di Scnnon. Le nere ciglia, 
„ Gli occhi d'Egle lucenti, il rofeo volto 
„ Vo' ch'egli vegga ". - II vede . Oh ! mara- 
Già gli palpita il cor : a lei rivolto , ( viglia! 
I tratti bei, gli atti gentil rimira, 
Pende dai dolci accenti ; e poi fofpira . 
Cangiati di Sennone ogni disio: 

Ogni pompa ci trafcura,e1 gioco, el canto — 
Ohi (fofpirando efclama) ohi potefs'io 
Tanto piacere ad Egle bella, quanto 
Per lei , dacché la vidi , arde il cor mio ; 
E primo aver d'innamorarla il vanto! 
Deh! me n'addita i mezzi, Amor. Da lei 
Tutto or pende il deftin de'giorni miei.— 
„ Godi, gli ditte Amor, tranquilla pace, 
- „ E caccia i vili adulator lontano • 
„ La romorofa gioja a lei non piace, 
„ Nè il prodigo fplendor, nè il ludo vano".- 
Ode Sennone; e quanto a lei difpiacc, 
Depone , abborrc, e non fi cangia invano • 
Ridente ella il fogguarda : quale il brama , 
Amabile, e modello il vede; e Pama. 

Se 
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La Fortuna , e F Amore . 59 

Se n'avvide Fortuna. - E che? difs* ella: 
Più i don d'Amor,che i miei,Sennonc apprez- 
B^n io farò, che fembri a lui meo bella, (za! 
Egle , fe '1 privo di que' ben v eh* ei fprczza . 
Vedrem , fe il folo amor d'una donzella 
Ba(H ad un'alma al maggior luflb avvezza, 
Vedrem, fe Egle, che tenera or l'adora, 
Nella miferia farà fida ancora. 

La benefica man da lui. fdegnofa 

Ritrae la Sorte, c l'infortunio il fegue. 
Mancan le mine, e l'or: l'onda fpumofa 
Jnghiotte i legni fuoi : torma l' infegue 
Di ladri, e'I fpoglia: ceffa la feftofa 
Folla d'amici, e par che fi dileguc. 
Retta povero, e fol ; che tutto, in poco. 
Ne diffipàr le liti, i furti, il foco. 

In mezzo a tanti fuoi difaftri , fola 
Egle, de' mali fuoi dolce riftoro, 
A lui fida fi ferba, e lo confola. 
Fortuna lo ritenta: e pompe, ed oro, 
Se il cor , che ad Egle diede, ad Egle invola, 
Gli offre in copia maggior . Ma invan „Te- 
„ Non ài, (le ditte) ad Egle mia limile : (foro 
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6o Lm Fortuna , e V Amore . 

„ L'órdi Crefb appo lei per me fia vile. 
Saggio mi refe Amor. Qual mi conviene 
„ Felicità, conofeo. Amor mi refia? 
„ Sono il ben-efler mio le fue catene. 
„ Egle è fedel ? La mia delizia è quefta . 
„ Vieni , Egle mia : fe m'ami tu, mio bene, 
„ Fortuna invano ci farà moiette. _ 
Son tua, difs'clla. -Effer felice un core 
Senza Fortuna può , non fenza Amore . 
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XXIII. 

77 Giorno delle No^e < 

C^Lllle fofpiri , e mille, 
Arfi d'eguale amore, 
Aveano fparfi invan Filinto, e Fille. 
L' auftero genitore 
Piegafi alfine : fente 
Di lor pietade, e all'imeneo conferite * 
Or Affate (lor dice) 
Voi fìeflì il giorno: il Affano ; nè lutìge 
E* '1 fofpirato dì. Giorno felice 
Per due fervidi cor , cui pad punge - 
Tenerezza, e disio! 
Or (foggiunfe) vogl'io 
Il loco deftinar. All'ara ifteffa, 
Da quella man facerdòtal * Che diede 
A me la fpofa mia, : 
Filinto, oggi ti fia : 
Fillide mia concerta* ■ • 

* 

Oggi vi giurerete etef-na fede. 

I pafli miei voi prevenite; io lenta ^ 

Vi feguo, e voi al deftinato loco 

Rag- 
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62 II Giorno delle Nozze. 

Raggiungerò tra poco. 
Partorì effi; il contento, 
11 ddìr, la fperanza 

Dan Tale ai piè : giungono al loco: accolti 
In appartata danza 

Del cor le brame trafparir fu i volti , 
Tra i dolci fcherzi audaci, 
Ed i rapiti baci , . 
E le ripulfe placide e tranquille, 
Vedean Filinto, e Fille . 
Il tardo genitore t 
Attendeano cosi. Fra i dolci accenti, 
Cheran figli del core, 
Finti rimbrotti pur mefeean , fcherzando . — 
„ Fille, (Filinto le dicea) fovvienti, 
„ Crudel , fovvienti quando 
„ Me intertenevi fu l'aperta via 
„ A rai del Sole ardenti, 
f , All'acquaie al gel ? E ancor ne ridi? Or S& 
9, Tua crudeltà punita".- : . - 
Ella, ridendo, la fcherzevol ir* : 
Giocofamente irrita. • . • 

Di due piftolle allor , che indoflo avea , 

Una 
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Il Giorno delle . Nozze . 63 

Una ne impugna , e prende lei di mira . — 
„ Ti cofterà la vita 

3 , L'orgoglio tuo, (foggiunfe); ma fapea 
Che l'infiammabil polve entro non v'era, 
Nè'I mortai piombo: egli la feorfa fera 
Scaricate l'aveva. - Or ben m'uccidi, 
Scocca il colpo fe fai : — 
Fille riprefe, c '1 deridea. - „Tu ridi! 
Mori: " difs'ei; ma con ridenti rai. 
Preme il ferro fatai ; ode un rimbombo 
Inafpctrato; il piombo (re. 
•Le fquarcia il feno : ella alza un grido, e mo- 
Di Filinto il dolore , 

La forprefa, il furore . * 

Efprimere, chi può? Pur fi trattiene. 
Tranquillamente il fervo chiama ; ei viene — 
„ Chi caricò quelle piftolle ? M - Io 1 fei . — 
„ Perchè? " - Perchè al viaggio 
Opportuno il credei.— (vaggioJ 
„ Dunque io non te l 'irnpofi ? cc - No . - „Mal- 
„ E perchè prevenir gli ordini miei?" — 
L'altro colpo gli drizza; ei più non vive. 
Qucfta al Suocero allor lettera fcrive. 

M IO 



64 // C torno delle Nozze . 

le che degli uomini il più felice 

„ Sarei tra poco ; Padre , ora , ahi ! mifero J 

„ Or fon degli uomini il più infelice • 

„ L' afpra tua perdita, il dolor mio 
„ Eternamente tacere, afeonderc 
„ O Padre mifero, ti potefs' ioJ 

p , Più non è Fillide . E per qual mano, 
„ Ella c*dèoJ Io fui quel barbaro,:.: 
„ Che il feno apertile, io l'inumano. 

3 , Già ftaflì efanime, proftefo al fuofo 
„ L'incauto fervo, primiera origine 
„ Di morte a Fillide, a noi di- duolo.. 

v E di me, mifero J di me che 6a? 
„ Sono in orrore * me medefìmo ;. 
„ M'è infupportabile la vita mia. .; 

„ Ch'io pur la vendichi, Fillide afpetta : 
„ Vuol ch'io la fe-jua: quefta a lei deveu 
„ Da un detestabile Spofo vendetta, . 

», Eccomi al termine do' giorni rnùii. - 

„ I di felici- , che a me niegarono , : 
-Vi A te concedano benigni i Dei. « 

Caà Filinto .fcriffe; 1 - - - «**"■ 
Tui fu FiHidc efangue fi traffiffe, - 
« La 
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La Vedova . 



Ivean Marta, c Simon Spofi felici; 
Al par di fe, più di fe fteflà amava 
Ella il marito. Voi ridete amici ? 
Sì, più di fe l'amava, l'adorava. 

Or quefto Spofo , a lei sì caro , more » 
Giovine, e quando raen fe l'afpettava. 
Solo in penfarvi mi fi ferra il core : 
Ma, comunque fenfibile, eloquente, 
Chi può di Marta efprimere il dolore? 
MiferaJ Ella teftè Simon vivente . no!) 
Stringeafi al feno ; ed ora ( ahi ! crudo affan- 
L'abbraccia ancor; ma nulla ei più non fente. 
Per confolarla un dopo l'altro vanno r 
Parenti, e affini, come ufanza vuole, 
E amici , e preti ; e dicon quel , che fanno . 
Ma ci vuol altro, che belle parole 

Per compenfare un perduto conforte! % 
Tutto è vano: non v'è chi la cpnfole. 

Più 



66 La Vedova. 

Piìi la voglion calmar, piange piti forte; 

E fvellerlc dovran con violenza 

Il corpo , che non vuol , che via fi porte . 
Ècco il momento. Ohi come Aride. 1 orfenza 

Moto ella IViene; ora convulfa freme; 

Nè di Simon vuol tollerar TafTenza. 
Come accordar pietà, e dovere infieme 1 

Vicino, e amico è uno fcultor perito: 

Le s'offre; ei fol di confolarla à fpeme. 
Le promette la flatua de! marito; 

Anzi l'intaglia, e tanto a lui fomiglia, 

Che pur un cieco il moftrerebbe a dito . 
Quel nafol quella bocca J quelle ciglia! 

Par che le manchi foto la parola; 

E va a vederla ognun per maraviglia'. 
Marta vi fifla gli occhi . e fi confola , 

In parte almen : la vuol fempre rimpetto : 

Vuólc fempre ftar feco , e (larvi fola. 
Collocata la vuole dove il letto 

Nuzial erafi alzato un'anno inanti; 

E ove Simon fu pofto in cataletto. 
Seco fi chiude; e tra fofpiri e pianti, 
• Serbarle fede inviolabil giura ; 

Vuoi 
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La Vedova. 6j 

Vuol pianger Tempre, o vuol morirle avanti . 
V abbraccia , e bacia . Di neffun fi cura : 

Parla appena alla ferva, e al cagnolino. 

Va tìmil donna in tutta la Natura! 
Era già feorfo un mefe. Un bel mattino 

Per rcfpirar affacciati al balcone; 

Mira in flrada chi va pel fuo cammino: 
E vede, benché fempre in diffrazione, 
' Rimirar lei (fe il ver la ftoria dice) 

Farle inchin, picchiar l'ufcio un bel garzone, 
E che? Dunque nemmen pianger le lice 

Liberamente il fuo perduto bene.* 

E v'à chi turbar voglia l'infelice? 
Dopo un momento 3 lei la ferva viene, 

Quel Signore le annunzia - „Oh! che feccatal 

Digli che feufi, e che non iftò bene". - 
Ma al balcone teftè v'à l'aiutata - 

„ Ben ; dì che niun ricevo , e nel penficre 

„ Del mio Spofo effer vo' fo!o occupata " . - 
Oh i fe di quefto piacciavi vedere 

Proprio un ritratto , a quel Signor parlate : 

Ei gli fo miglia , e vi farà piacere: 
Sembrami altronde un galantuom ; feufate : 

Ri- 
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68 Lm Vedova . 

Rimandarlo così non pare oneflo. — 

n Dica a te ciò che vuol . " - Non lo fpevate : 
In ciò già vi prevenni ; e invan gli ò. chieflo : 

Rifponde, ch'egli dee parlare a voi 

Di fommo affare , e dee parlarvi pretto ! — 

Ch'io dunque l'oda ad ogni patto vuoi . 

„ Ci vorrà flemma ; ebben, in fala or vegn >; 

„ Ma prefto il manderò pe' fatti fuoi".- 
Sì dice; e piange, e '1 fuo Simon di legno 

Teneramente abbraccia, e '1 bacia della 

Sua fede, e del pronto ritorno in pegno. 
Scende . . . Che udì , che ditte , e che fec' ella 

Si vorrebbe faper. Forfè dirallo 

(Poiché fta all'ufeio ad ifpiar) l'ancella. 
Ma parlan baffo, e nemmen efla fallo. 
. Ode di Marta il Jamentevol tono: 

Sofpetta, penfa, e forfè penfa in fallo. 
Di già le due dopo il meriggio fono; 

E lo ftranier non tratta d'andar via. 

Forfè da Marta vuole un pranzo in dono? 
Marta efee fola. Riveder desia 

Certo la Statua , e dai le un caro abbraccio ! 

Chiama la ferva . Ora vedrem , che fia . 

„ Che 
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La Vedova. 69 

• • .• 

Che abbiamo a far ? Sono in un bell'impaccio: 
„Vuol pranzar meco . Or tocca a te; t'ingegna: 
„ Apprettaci alla meglio. "-Io torto il faccio - 
Marta a lui torna, e parie cofa indegna 
Lafciarlo fol . La ferva intanto gira . 
Tutta la cafa, e non ritrova legna. 
Chiama fu la padrona , e quafi in ira, - 
Signora mia, le dice, il tutto ornai 
Qui manca, ed ella fol piange , c fofpira • 
Io di legna una fcheggia non trovai: . 
La Statua metterò fui focolare. _ 
„ La Statua ? indegna ! che dicefti mai ? cc — 
Pur non v'è altro. - „ altro non v'è? che fare. 1 
„ Brucciala" - Torna giù . Dopo un momento 
La ferva picchia , e ancor le vuol parlare . -~ 
„ Che vuoi? "-Di farla in pezzi io non mi 
E di gettarla dal balcon mi viene ( lento ; 
In penlìer; si la fpezzo fenza ftento.— 
w Giù dal balcon? Ehi.,., tu la peniì ben*. 
„ Altronde a rellar meco fi difpone ( ne 
„ Quel Signor-, più attriftarfi non convie* 

S'aprì il balcon, e n'andò giù Simone. 

* ... 

* Fine delle Favole . . 
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